
Si è presentato sorridente nell’aula del
Tribunale penale dell’Aja per la ex Jugo-
slavia, e ha fatto il gesto del pollice in al-
to, Ratko Mladic, l’oramai settantenne
«boia dei Balcani». È cominciato ieri il
processo all’ex capo militare dei serbi di
Bosnia, accusato di genocidio e crimini
di guerra e contro l’umanità. Era stato
arrestato il 26 maggio 2011 in Serbia do-
po 16 anni di latitanza. È considerato il
principale responsabile dell’assedio di
Sarajevo con i suoi 10mila morti e del
massacro di Srebrenica, in cui nel luglio
1995 vennero uccisi oltre 8.000 musul-
mani. Sono ben 11 i capi di accusa di cui
deve rispondere: due per genocidio, quat-
tro per crimini di guerra e cinque per cri-
mini contro l’umanità commessi dai suoi
soldati durante il conflitto di Bosnia del
1992-1995.

È stato chiaro il rappresentante
dell’accusa, il procuratore Dermot Groo-
me: «Mladic ha guidato la pulizia etnica

in Bosnia». Il rappresentante dell’accusa
ha anticipato che verranno presentati
«elementi di prova che dimostreranno,
al di là di ogni ragionevole dubbio, che
c’è la mano di Mladic in ognuno dei crimi-
ni» di cui l’ex generale è accusato».

Il presunto genocida è accusato di es-
sere stato parte, durante la guerra in Bo-
snia Erzegovina del 1992-95, di una «im-
presa criminale comune», finalizzata «a
cacciare per sempre i bosniaco-musul-
mani e i croato-bosniaci» dal Paese. È
quanto emerge dalle 37 pagine dell’atto
di accusa firmato da Procuratore capo
del Tribunale penale internazionale
dell’Aja, Serge Brammertz. Il documen-
to che è stato depositato alla Corte giudi-
cante nella sua seconda modifica, rispet-
to alla versione originale del 1995 si limi-
ta ai soli presunti crimini commessi da
Mladic in Bosnia, omettendo gli eventua-
li reati contestabili in territorio croato. Il
procuratore Groome ha aperto le dichia-
razioni dell’accusa concentrandosi sulla
storia di un ragazzino di 14 anni i cui pa-
dre e zio furono uccisi assieme ad altri

150 uomini dalle forze serbo bosniache
nel novembre 1992. Groome ha spiegato
che i soldati di Mladic continuarono a
commettere questi omicidi fino al 1995,
quando le violenze raggiunsero il loro
picco nel massacro di Srebrenica. «Quan-
do Mladic e le sue truppe uccisero mi-
gliaia di persone a Srebrenica - ha spiega-
to in aula il procuratore - erano già abi-
tuati e ben preparati a commettere omi-
cidi». Groome ha poi mostrato alla giu-
ria alcune immagini del mercato di
Markale, nel centro della capitale bosnia-
ca Sarajevo, subito dopo il noto bombar-
damento del 1994 in cui morirono deci-
ne di civili.

La prima udienza proseguirà oggi,
con il rappresentante dell’accusa che

proseguirà la sua requisitoria. Il proces-
so potrebbe durare tre anni. L’udienza
successiva è stata fissata per il prossimo
29 maggio.

ILDOLOREDELLE MADRI
Una ventina di madri e vedove di Srebre-
nica si sono riunite di fronte la sede del
Tribunale dell’Aia (Tpi). Alcune di loro
hanno partecipato all’udienza. Munira
Subasic, che ha perso 22 familiari nella
strage, parlando con l’Associated Press,
ha detto di voler guardare Mladic negli
occhi «e chiedergli se si pente per quello
che ha fatto». Ma non vi è stato ombra di
pentimento nello sguardo di Mladic.
L’ex generale ha ascoltato impassibile le
parole del procuratore che elencava le
accuse. «Questo è molto doloroso, ci fa
davvero male», ha commentato piangen-
do Suhreta Malic, che nel massacro ha
perso i figli e oltre 30 parenti. «Non ab-
biamo perso delle galline. Abbiamo per-
so i nostri figli», ha aggiunto. Sono rima-
ste beffate altre donne, parenti delle vitti-
me, raccoltesi al Memoriale di Potocari,
accanto a 5.137 tombe dei loro cari: non
hanno potuto seguire la diretta televisi-
va per l’improvvisa mancanza del segna-
le televisivo. Lo hanno invece visto e ap-
plaudito un gruppo di sostenitori dell’ex
generale che si è dato appuntamento a
Pale, l’ex roccaforte serba a nord di Sa-
rajevo. Mladic è ancora il loro eroe.

Armi e soldi
ai ribelli siriani
con l’aiuto
degli Stati Uniti
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Nelle ultime settimane, i ribelli siria-
ni che combattono contro le forze del
regime dI Assad hanno iniziato a rice-
vere migliori e maggiori forniture di
armi, grazie ai fondi di diversi Paesi
del Golfo e al coordinamento degli
Stati Uniti. Lo rivela il Washington
Post, citando attivisti dell’opposizio-
ne siriana e funzionari Usa e di altri
Paesi. Secondo le fonti, il materiale,
che comprende armamenti anticar-
ro, viene accumulato a Damasco, ma
anche ad Idlib, vicino alla frontiera
turca, e a Zabadani, vicino alla fron-
tiera libanese. Fonti dell’amministra-
zione Obama hanno tuttavia sottoli-
neato che gli Stati Uniti non fornisco-
no ai ribelli né armi né fondi, ma han-
no aumentato i contatti con le forze
militari dell’opposizione per dare ai
Paesi del Golfo elementi validi sulla
credibilità dei vari gruppi di ribelli e
sulle loro strutture di comando e con-
trollo. «Stiamo aumentando la no-
stra assistenza non letale all’opposi-
zione siriana, e continuiamo a coordi-
nare i nostri sforzi con amici e alleati
nella regione e oltre, per avere un
maggiore impatto su ciò che stiamo
facendo collettivamente», ha detto
un alto funzionario del Dipartimento
di Stato, citato in forma anonima dal
giornale. In questo quadro, funziona-
ri dell’amministrazione hanno avuto
questa settimana dei colloqui a
Washington con una delegazione di
curdi della parte orientale della Siria,
dove la violenza è stata finora limita-
ta. Nel corso degli incontri si è parla-
to anche della possibilità di aprire in
quella zona un nuovo fronte contro
le forze di Assad, per costringere il
regime ad indebolire la sua presenza
nella parte Ovest del Paese.

LACONTA DEIMORTI
Intanto è salito ad almeno 30 civili
morti il bilancio della repressione e
delle violenze in tutta la a opera delle
forze di sicurezza siriane fedeli ad As-
sad. Lo ha reso noto la rete dei giova-
ni attivisti siriani della Sham News
Network, precisando che la maggio-
ranza delle vittime si sono registrate
a Homs. Le forze siriane hanno aper-
to il fuoco nel campo profughi palesti-
nese di Naziheen, nella meridionale
città di Daraa, uccidendo quattro per-
sone. Questo mentre è di almeno
quattro feriti, tra cui un ufficiale
dell’esercito libanese, il bilancio de-
gli scontri settari scoppiati nuova-
mente a Tripoli, seconda città libane-
se, tra esponenti delle comunità alaui-
ta e di quella sunnita, maggioritaria,
alimentati dalle violenze nella vicina
Siria.

Mladic, il catalogo degli orrori
Ratko Mladic durante l’udienza di ieri al Tribunale Internazionale dei crimini nella ex Jugoslavia FOTO DI TOUSSAINT KLUITERS/ANSA-EPA
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LaUil sbarca inLibia
DuesediaBengasi
per lacooperazione
LaUil è il primosindacatoeuropeoa
sbarcare inLibia nell’era«post
Gheddafi»e adaprire duesedidi
propriestrutturecollaterali, unaa
Tripolie l’altra aBengasi. Inuna nota
laUilprecisa che il segretario Luigi
Angelettie il segretarioconfederale
condelega all’internazionaleAnna
Rea, sonoospiti inquestigiorni della
Ugtl, il sindacato libico che siè
costituitonel pieno della rivoluzione.
Neimesi scorsi, era statogià
sottoscrittoun protocollo di
collaborazionetra idue sindacati.A
Tripoliora sono state inaugurate, una
sededelpatronatodella Uil e a
Bengasi,una sededell’Istituto di
cooperazionedel sindacato,
ProgettoSud. Inun incontro con il
ministrodelLavoro libico, Angeletti
siè detto convinto della«necessità
dellacooperazione, a tutti i livelli, per
puntareallo sviluppoeconomico di
entrambi iPaesi. Ma lacrescita - ha
sottolineatoAngeletti - non può
prescinderedall’esistenza diun
sindacatocherappresenti i lavoratori
ene tuteli i diritti. Inquesto quadro si
inserisce lanostra collaborazione
con l’Ugtl».

ILVIAGGIO

Napolitano in Tunisia: la primavera araba siete voi
Ilpresidente dellaRepubblica, in visita
ufficiale in Tunisia,questa mattina,
primopresidenteeuropeo, terrà un
discorsoall'Assembleanazionale
costituenteperchéquelladel futurosia
«unaTunisiaautenticamente stabilee
solidaperchébasatasulconsenso
popolare»,un Paese«acui dobbiamo
dareuna mano».L’appuntamento loha
ricordato lo stesso Napolitano nelcorso
delledichiarazioni reseal terminedel
colloquiocon ilPresidente della
RepubblicaTunisina MoncefMarzouki. Il
Capodello Stato haespresso
ammirazione«per l'anelitodi libertàe di
democraziache haattraversato i Paesi
arabi, acominciaredalla Tunisia. Siamo
veramentedi frontead unanuovarealtà
chesiè riassunta nellaespressionedi
“primaveraaraba”.È molto importante

chequi, in Tunisia,dalla fase di libera
manifestazionedi questeprofonde
aspirazionialla libertàe alla democrazia
si siapassatigià alla costruzione diuna
nuovarealtà istituzionale politicae
civile.Crediamoche, in questo senso,
l'esempiodellaTunisia siaaltamente
incoraggianteper tutti iPaesi arabiche
hannocondiviso le rivoluzioni
dell'ultimoanno».
IlCapo delloStato ha ancheribadito l’
impegno«siasulpiano dei rapporti
bilaterali con la Tunisiache sulpiano del
nostroapporto, perunapolitica
mediterraneadell'Unione europea». In
temadi immigrazioneNapolitano ha
ribadito la solidarietàsia neiconfronti di
chiaffronta il marealla ricerca diuna
vitamigliore, siaverso le famiglie che
nonhanno notiziedi parenti dispersi.

● Il processo all’ex generale iniziato ieri al
tribunale dell’Aja ● Tra le accuse il massacro di
Srebrenica e il genocidio in Bosnia ● L’imputato
entra sorridente nell’aula, poi sempre impassibile
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Il procuratore mostra
le immagini della strage
del mercato di Markale:
decine di morti civili
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Davanti al tribunale
una ventina di vedove:
«Vogliamo guardarlo
negli occhi»
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